CELLULA n. 10  LA MESSA E’ UN’ALLEANZA CON DIO  NEL SANGUE DI CRISTO                                                   (1.2.26)

Cosa vogliamo dire con queste parole? 
Ricordate che alla Consacrazione il sacerdote dice: “Prendete e bevetene tutti. Questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati”? (Mt 26,26-29). Noi vediamo come i vari evangelisti Matteo, Marco e Luca, e anche San Paolo in un testo già citato, parlano proprio di questa alleanza. Matteo e Marco scrivono così “Questo è il Mio sangue, il sangue dell’alleanza che sarà sparso per la moltitudine” (Mc 14,22-25), Luca e Paolo scrivono “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue che sarà sparso per voi” (Lc 22,19-20). Queste parole noi le ascoltiamo ogni volta e partecipiamo alla Messa. 

E’ importante capirne il significato. Lo comprendiamo entrando nella mentalità di Gesù: da buon  ebreo si rifà alla esperienza di alleanza di Dio con il suo popolo, così com’è descritta soprattutto nel capitolo 24 dell’Esodo. 
Quindi, vi consiglio, quando avete un po’ di tempo, durante la giornata o domani, di leggerlo, così capirete ancora meglio la Messa. Io adesso ne parlerò un po' velocemente; non posso leggere tutto il capitolo. La vostra lettura sarà preziosa perché capirete ancora meglio il pensiero di Gesù, il gesto che Lui ha fatto. 
Per Gesù la Messa è un’alleanza col Padre nel suo sangue. A noi queste parole suonano strane ma per gli apostoli no. Un ebreo sapeva bene cosa era un’alleanza di sangue. Noi facciamo patti, li rifacciamo, li sconfessiamo. 
Per gli Ebrei l’alleanza era una cosa solennissima, era un patto di sangue. Ciò significava che i due contraenti non stringevano solo un accordo, ma una parentela. Per questo l’alleanza veniva fatta nel sangue, perché il sangue è il simbolo della vita. Era una nuova vita che si comunicava tra i due. E questo non soltanto per gli ebrei ma per tanti popoli. Qualcuno ricorderà come certe volte nei film dei pellerossa, se l’uomo bianco diventava amico sincero del pellerossa, con un pugnale facevano una ferita nel proprio avambraccio e poi avvicinavano i due avambracci per fare una mescolanza di sangue; per dire: “Ormai la nostra vita passa dall’uno all’altro, siamo consanguinei, siamo parenti, siamo fratelli di sangue anche noi”. 
Allora Gesù donandoci la Santa Messa ci inserisce in questo pensiero degli ebrei.  La Messa quindi  è un atto solenne che indica una nuova parentela, una parentela con Dio. 
Da questo ne viene una bella responsabilità. 
[bookmark: _GoBack]L’alleanza con Dio comporta una vita divina, non più una vita egoista, ma una vita realizzata nella gratuità. 
Matteo mette in evidenza “il sangue versato in remissione di peccati”; cioè l’Eucarestia non soltanto ci purifica, ma ci aiuta contro il male. È un energetico. Diremmo un disintossicante dell’egoismo, quell’egoismo che inquina tutti quanti. 
Quindi la Messa non ci porta solo a un impegno contro il male, ma è anche una forza per combatterlo. 

Adesso approfondiamo un altro concetto. È un’alleanza nuova. “Questo è il calice della nuova alleanza nel mio sangue che sarà versato per voi, prendete e bevetene tutti”. 
Se è un’alleanza nuova vuol dire che c’è quella antica, citata nel capitolo 24° dell’Esodo. 
Se voi ci pensate l’alleanza del Sinai, questa è la famosa alleanza di cui parliamo, segnò tutta la storia di Israele. 
Vediamo l’Antica Alleanza. Dove avviene? Vi ricordate? Nel Sinai. Qualcosa di grandioso, che ci impressiona. Il Sinai scelto proprio perché il monte è simbolo dell’incontro con Dio, la zona alta.                E Gesù per la Nuova Alleanza cosa sceglie? Non un monte, ma la sala superiore di una casa abbastanza bella, distinta, ornata di tappeti. 
In qualche maniera Gesù vuol far capire agli apostoli, che sempre hanno mangiato dove capitava, che sta facendo qualcosa di importante. Per cui ha scelto una casa, una casa preziosa diremmo. 
E leggendo il capitolo 24 noi vediamo come il rito dell’alleanza è preceduto da un’intensa preparazione. Mosè istruisce il popolo per tre giorni sulle responsabilità dell’alleanza, di questo rapporto prezioso con Dio. 
Gesù non impiega tre giorni, impiega tre anni per aiutare i discepoli a entrare in comunione con il Padre. 
Il rito dell’alleanza del popolo ebreo viene fuori con un impegno forte da parte di Mosè che espone i comandi del Signore. E il popolo risponde: “Tutto ciò che Dio ci ha comandato noi lo faremo”. 
Così Gesù durante tutta la sua vita pubblica aiuta i discepoli a entrare in questa nuova vita. La nuova vita della carità, dell’amore, e lo dice chiaramente: “Amatevi come io vi ho amato. Da questo conosceranno che siete i miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri”. 
Questo è il comando che Egli fa. 

L’alleanza prevedeva un altare di pietre, con dodici cippi intorno all’altare, la purificazione del popolo che si metteva in ascolto della parola di Mosè seguita da riti di purificazione. 
Anche Gesù fa questo rito dell’Ultima Cena all’interno della celebrazione della Pasqua ebraica con i cibi sacri, la preghiera di salmi e con quel gesto di purificazione e di invito al servizio che è la lavanda dei piedi. 
Nell’alleanza del Signore, Mosè incarica i giovani a preparare il grande rito e a offrire sacrifici. 
Gesù per preparare questo nuovo rito, l’Ultima Cena, chiama il più giovane. Vi ricordate? Chiama Giovanni e lo manda con Pietro a organizzare i preparativi. Ce lo racconta: “Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo Andate a fare i preparativi per mangiare la Pasqua”. 
Sul monte Sinai viene costruito un altare, circondato da dodici cippi, simbolo delle dodici tribù di Israele. 
Anche lì nel Cenacolo alla Cena del Signore c’è una mensa, un altare, e ci sono dodici apostoli intorno a quell’altare. Le dodici pietre vive del nuovo popolo di Dio su cui si poggerà la Chiesa e continua a essere sostenuta attraverso i nostri Vescovi, successori degli apostoli, che ci consolidano nella fede. 

Dopo che gli israeliti si impegnarono ad accogliere dieci comandamenti, Mosè versò la metà del sangue sull’altare, segno di Dio, come per donarlo a Lui. L’altra metà del sangue la spruzzò sul popolo, come per imparentarlo con Dio, gridando: “Questo è il sangue dell’alleanza con Dio”. Nell’Ultima Cena, Gesù ha parlato non dei dieci comandamenti, ma della carità, del primo e più grande comandamento unito a quello dell’amare Dio con tutto il cuore e la mente. 
A quel punto Gesù dona agli apostoli il suo corpo e il suo sangue, attraverso il pane e il vino consacrati, dicendo: “Questo è il calice della nuova alleanza, bevetene tutti”. 

Vediamo cosa succede quando il popolo vive questa esperienza: grande gioia, grande festa. Si canta, si balla, si festeggia l’amore di Dio per il suo popolo. Si festeggia ancora l’amore del popolo per il suo Dio. 
E’ nella gioia che dobbiamo vivere la Messa. Dobbiamo purtroppo riconoscere che questa dimensione gioiosa la vediamo più nelle Messe celebrate in Africa con le danze festose dei fedeli, che nelle Celebrazioni delle nostre parrocchie.  Dobbiamo riconoscere che siamo ingessati; si vede poco la gioia di un Amore che ci investe e riempie i nostri cuori. Magari cantiamo il Gloria, muoviamo un po’ le mani, ma facciamo fatica a pensare che la Messa è un banchetto di festa in cui si salmeggia, si prega, si mangia il corpo del Signore. 
Eppure durante l’Ultima Cena Gesù per tre volte parla di gioia, di gioia piena. E allora dobbiamo vedere la Messa come la festa della carità, dell’amore di Dio verso di noi, dell’amore nostro verso di Dio, dell’amore nostro verso di tutti. 

Vorrei ancora farvi notare che Mosè, dopo aver concluso l’alleanza, se ne andò sul monte e rimase quaranta giorni e quaranta notti. Ci dice la Sacra Scrittura “entrò nella nube di Javè in intimità con la gloria di Dio”. 
Anche Gesù, dopo aver celebrato l’alleanza, sale sul monte, sul Calvario. E Giovanni, nel suo Vangelo, scrive che così Gesù entrò nella gloria del Padre. 

Come ho detto all’inizio, il popolo di Israele considerava l’Alleanza del Sinai come il centro della sua esperienza religiosa, il centro della sua storia. L’inizio di un popolo nuovo che ormai era chiaramente alleato con Dio e che rinnoverà più volte questa alleanza, come leggiamo nella Sacra Scrittura. 
E anche per noi, la Cena del Signore, la Santa Messa è il punto di riferimento del nostro essere cristiani, è lì che incontriamo il Signore. E’ lì che Cristo si dona al Padre per la nostra salvezza. 

E allora noi siamo invitati a vivere tutto questo con grande amore e riconoscenza, e così sarà fino alla fine del mondo. Scriveva San Paolo “Ogni volta che mangiamo questo corpo e beviamo questo sangue annunciamo la morte del Signore fino a quando Egli verrà”. 

Capite bene quanto la Messa ci impegna in questa alleanza. Ma ci domandiamo: Ci sentiamo davvero così alleati con il Signore? Così parenti con Lui? Così uniti con Lui? E allora non può essere qualcosa di esteriore la Santa Messa, ma impegna l’intelligenza, il cuore, la vita. 
Quindi dobbiamo preparaci bene all’alleanza con la nostra purificazione, cercando di fare in maniera di vivere sempre meglio la carità, il dono di noi stessi. E questo in un clima di gioia. Questa è la cosa importante: non per dovere ma per amore. 
Nella Messa dobbiamo vedere tutto l’amore di Dio per noi, che passa mediante il Signore Gesù che si dona al Padre. E offrire al Signore tutto l’amore di cui siamo capaci, al Padre e ai nostri fratelli.

PER LA CONDIVISIONE

A cosa mi ha portato l’approfondimento dell’Alleanza? Cosa mi fa capire di più della Messa?

PER LA PREGHIERA PERSONALE:

LUNEDI (Eb 9,15; 10,16)  MARTEDI (Es 19,5; Is 59,21) MERCOLEDI (Deut 7,9; Ez 16,60)

GIOVEDI (Eb 13,20-21) VENERDI (Es 24,7-8) SABATO (Ger 31,31-34)

